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 Provincia di Alessandria

Assessorato Pianificazione Territoriale

Alessandria 28/11/2002

n.p.g. 108112

rif. a nota del  6/11/2002 Prot. CR n. 34376

CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE

 2^ Commissione Consiliare 

Oggetto: consultazione sulla proposta di legge n. 345 “Progetto sperimentale finalizzato al recupero e alla valorizzazione delle costruzioni in terra cruda”.

La Provincia di Alessandria, nello scusarsi dell’impossibilità di partecipare alla consultazione sulla proposta di legge n. 345, dovuta alle problematiche create sul nostro territorio dal maltempo, vuole inviarvi comunque una breve memoria scritta sull’argomento in oggetto.

A questo proposito si evidenzia l’accoglimento favorevole di questa proposta che interessa così da vicino il nostro territorio e in particolar modo il patrimonio storico-culturale alessandrino.

Un consistente numero di case in terra cruda è localizzato nella nostra provincia e non sono pochi gli studi e le pubblicazioni di geografi e architetti che si occuparono di questo argomento nell’alessandrino.

Vogliamo citarne uno, forse il primo, infatti sono trascorsi ottantadue anni da quando in un suo scritto il geografo Lorenzi accennò alle case in terra cruda di questa zona. L’Amministrazione Provinciale è sempre stata attenta a tutto ciò che rappresenta una parte di storia degli alessandrini  tanto che alla fine degli anni ottanta una tesi di laurea in architettura fu pubblicata dalla Provincia, “Edilizia in terra cruda nella Provincia di Alessandria” di Rosa Pagella, che volle studiare la diffusione, le tecniche costruttive, la qualità dei materiali, le forme architettoniche e la cronologia dell’edilizia in crudo dell’alessandrino.

Il nostro interessamento è continuato negli anni tanto che all’interno del Piano Territoriale Provinciale, approvato dal Consiglio Regionale il 19 febbraio di quest’anno con deliberazione n. 223-5714, è stato individuato come uno degli obiettivi principali quello di “Tutelare e tramandare il patrimonio storico-artistico come valore culturale e risorsa economica”. Non esiste sviluppo se non c’è coscienza del proprio passato e dei valori che esso ha prodotto. Proprio per questo motivo all’interno del Piano sono stati dati degli indirizzi alla pianificazione locale affinchè individui, all’interno del proprio territorio comunale, quei particolari caratteri insediativi a cui applicare tipologie d’intervento e parametri quali-quantitativi

Per tutto quanto sopra descritto esprimiamo  il nostro preciso  interesse che la proposta in oggetto possa trasformarsi in una precisa normativa che possa da un lato arricchire il nostro patrimonio storico-culturale e dall’altro trasformare questi elementi in opportunità di sviluppo e valorizzazione del territorio.

L’Assessore alla Pianificazione Terrioriale

Franco CANEVA

Indice
ItaliaNostra – O.N.L.U.S.                           SEZIONE DI TORINO
ASSOCIAZIONE  NAZIONALE  PER LA TUTELA DEL PATRIMONIO STORICO ARTISTICO E NATURALE
71, via Massena -- 10128 Torino - tel/fax.  011.500056                    e-mail: italianostra_to@genie.it
bozza

Torino,  28 Novembre 2002

Al Presidente del Consiglio regionale

Al Presidente della 2^ Comm. Cons. permanente

Consultazione del 28 novembre 2002.

Memoria in merito ai Ddl n.187 della Giunta Regionale e PdL n. 200 e n. 345

Il Ddl n.187 della Giunta Regionale e i PdL n. 200 e n. 345 presentati da Consiglieri regionali hanno in comune la finalità (che ci trova sicuramente interessati e favorevoli, essendo aderente ai nostri obiettivi statutari) di riconoscere il patrimonio storico di tradizioni, di cultura ed arte locali, cosiddetto “minore”, quale bene da conservare e salvaguardare, prima che venga definitivamente perduto nell’indifferenza o nella scarsa o limitata conoscenza o nella trasformazione.

Tratteremo pertanto in un’unica memoria le nostre osservazioni, seppure, nel particolare, i testi in esame presentino due tematiche differenti.

La prima, relativa al patrimonio regionale delle costruzioni in terra cruda (PdL n.345), propone un progetto sperimentale di ricerca che si inscrive nella filosofia del recupero-valorizzazione di una tradizione tecnologica e di “antichi mestieri” e pare già sufficientemente definito e strutturato.

Tuttavia si rileva un limite nel momento in cui si “predisporrà un apposito censimento” (art.1, comma 2), ma si coinvolgono nell’applicazione della legge solo i Comuni che abbiano individuato “i beni culturali ambientali da salvaguardare secondo quanto previsto dall’art. 24 della LR 56/77” (art.1, c.3).

Ciò pare riduttivo proprio perché un censimento, per sua stessa natura, dev’essere coerentemente diffuso su tutto il territorio. Va da sé che, in assenza di una estensione a tutti i Comuni, si rischierebbe di disperdere qualche utile elemento di conoscenza laddove, per i motivi più disparati (che non vogliamo indagare), i Comuni non abbiano ritenuto di individuare beni ai sensi art.24.

Si suggerisce semmai l’opportunità di recepire la catalogazione dei caratteri tipizzanti nei Regolamenti Edilizi Comunali (sul modello della LR 35/95), al fine non solo di determinare requisiti unitari e filologicamente corretti di intervento, ma anche di assumere validità normativa e motivazione di legittimo riconoscimento del “bene culturale” ai sensi del suddetto art.24.

Il secondo tema, presentato dal DdL n.187 della Giunta e dal PdL n.200, sulla tutela e valorizzazione dei beni storici nelle aree montane e dei materiali tradizionali nelle aree d’interesse paesaggistico, pare concentrarsi essenzialmente su un problema di “immagine”.

Le due ultime proposte sostengono un concetto condivisibile (il recupero e la valorizzazione del patrimonio), ma non toccano il reale e sostanziale problema della salvaguardia degli edifici (oltrechè della compatibilità e della coerenza con i caratteri del territorio), soprattutto alla luce di un combinato con altri progetti di legge in corso che tendono al recupero dei volumi costruiti.

Si evince la perdurante contraddizione nel merito della tutela dei caratteri storici, ambientali e paesaggistici dell’architettura tradizionale, che si manifesta con il “recupero” (come finora per lo più praticato) orientato al mantenimento della “pelle” esterna (i tetti, i muri perimetrali, …) e contestuale svuotamento completo dell’interno, che più di una volta ha portato al crollo dell’edificio.

Un secondo elemento di “criticità” riguarda la non ancora risolta contraddizione tra l’osservanza della normativa igienico-edilizia ed il rispetto di soluzioni costruttive nate da giustificate e storiche condizioni climatiche e tecnologiche. Il risultato finale produce trasformazioni di dubbia legittimità rispetto alla tradizione che si vuole valorizzare, se non addirittura forte snaturamento (proprio laddove si vogliono “salvare” le lose): diffusi serramenti a raso, tipo velux, peraltro inefficienti in presenza di neve o grandi abbaini poco usuali nell’edilizia storica di montagna; grandi vuoti per finestre “da città”, raramente consone con l’ambiente montano e la tipologia più caratterizzante, …

Un terzo elemento è l’assoluta aleatorietà e genericità della misura e della modalità di finanziamento (come peraltro letteralmente dichiarato dal DdL 187), che induce a rilevare una reale inesistenza (o modestissima presenza) di risorse che, di fatto, inficiano la dichiarata “intenzione” di valorizzazione.

Riteniamo dunque che l’attenzione ai valori qualitativi degli insediamenti debba portare a privilegiare trasformazioni coerenti con le caratteristiche più significative del territorio, affrontando il problema del “come” procedere alle modificazioni senza produrre guasti irreversibili delle tipologie tradizionali, garantendo criteri di tutela del valore architettonico-ambientale, piuttosto che distribuendo finanziamenti a pioggia incontrollati. E, nel contempo, preoccupa a livello più generale il progressivo rischio per il patrimonio, particolarmente nelle località di montagna, a fronte dei forti appetiti che stimolano i futuri interventi in ambito Olimpiadi 2006.

ItaliaNostra sez. di Torino
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